25° CAPITOLO
IL PREZZO DELLA SCELTA
La luce calda dell’alba illuminò la radura bagnata dalla pioggia, facendo luccicare le gocce che ancora indugiavano sugli steli d’erba e sulle foglie degli alberi, simili a pietre preziose. Il cielo era incredibilmente sereno, dopo la tempesta che aveva scosso quelle terre la notte precedente e i due soli, che facevano capolino dalle montagne, coloravano di un arancio vivo l’orizzonte. Un gruppo di persone si trovava in quella tranquilla radura vicino al lago di Brumascura, umani e Fate raccolti in cerchio attorno ad una fossa scavata con la magia; dentro la fossa, era adagiato il corpo senza vita di Maxine.
Arishan osservò il fratello minore per un’ultima volta, il viso pietrificato in un’espressione di muto e incredulo dolore, gli occhi blu arrossati ma asciutti, la bocca serrata e contratta. Era a malapena consapevole della vicinanza di Melandra, delle sue braccia che circondavano le sue spalle incurvate, del capo di lei appoggiato al suo petto. Nella sua mente ora c’era soltanto la constatazione terribile della morte di Maxine, della perdita definitiva e ineluttabile del fratello. Non c’era nessuna magia capace di restituirgli la vita e non c’era nessuna consolazione nel sapere di aver vendicato la sua morte uccidendo l’uomo che l’aveva provocata. C’era soltanto la mancanza, il vuoto, simile ad un buco dentro di lui, insopportabile.
Al termine di quella notte infinita, dopo aver combattuto incessantemente contro nemici spietati e invincibili, Arishan aveva deciso di seppellire il fratello proprio nel bosco attorno al lago di Brumascura, nello stesso luogo in cui il giovane ventenne aveva trovato la morte, così che Maxine potesse avere sempre davanti a sé la vista del castello distrutto, della vittoria conseguita a così caro prezzo, in sua memoria.
- Arishan, sei pronto? – mormorò Tanit, interrompendo un lungo silenzio.
L’uomo annuì, anche se non si sentiva affatto pronto a lasciare Maxine. Aveva sempre dato per scontato di morire prima del fratello, lui era il maggiore, era il capofamiglia, il nobile accusato di tradimento dal Sire del Meyrliss, il prigioniero di Sutter, il bersaglio della magia crudele di Randhal. Aveva sempre pensato che una volta terminata quell’avventura, una volta ucciso Oberon e i suoi scagnozzi, sarebbe stato Maxine a guidare l’Aderliss, la loro terra natale, mentre lui si sarebbe goduto il meritato riposo accanto a Melandra.
Era stato sciocco a indulgere su simili pensieri. Non aveva fatto i conti con la crudeltà e il potere dei suoi nemici, capaci di corrompere l’animo di persone integerrime, di evocare spaventosi incantesimi, di scatenare le forze della natura contro di loro. E aveva sottovalutato anche il coraggio e la generosità d’animo di Maxine, che non aveva esitato a sacrificarsi per garantire la sicurezza sua e di Melandra.

“Non lo meritavo, fratellino” pensò, devastato dal dolore ma incapace di manifestarlo in qualche modo. “Tu avevi tutta la vita davanti, dovevo essere io a morire” si disperò. Tuttavia nulla di ciò che provava trapelò dalla sua laconica risposta: - Sì, sono pronto -. La voce era appena più roca, ma era ferma, decisa come sempre.

Tanit ed Eithne coprirono la fossa comandando la terra scura e ricca che loro stesse avevano spostato per seppellire Maxine. Il corpo del ragazzo, rivestito della sua armatura e ricomposto da Arishan in persona, scomparve alla vista dei presenti, coperto dalla terra; quando la magia delle Fate terminò il suo effetto, un lieve tumulo di terra smossa fu tutto ciò che restava della tomba del ragazzo. Eithne si avvicinò ad un albero, staccò una foglia, la chiuse fra le mani, che si illuminarono lievemente, poi si avvicinò al tumulo e piantò il seme che aveva generato dalla foglia.
- Un albero grande e forte custodirà il ricordo di questo valente guerriero – disse, rialzandosi in piedi, in tono rispettoso.

- Che Ynanse ti accolga a braccia aperte, figlio della Madre – recitarono le altre Fate, poi si allontanarono dalla tomba e si raggrupparono ai margini della radura.

Furono imitate da Cristel e Melandra, che lasciarono Arishan da solo davanti al tumulo, immobile e assorto mentre salutava per l’ultima volta il fratello.
Cristel era ancora stordita dai troppi avvenimenti della notte, sfinita a causa dell’utilizzo intensivo della magia, ma decisa a non cedere alla stanchezza, almeno per ora. Dopo aver lasciato Brumascura e aver assistito alla sua distruzione, le Fate si erano riunite per fare il punto della situazione e contare le perdite subite; la ragazza aveva comunicato telepaticamente con Kyriel per informarla di quello che era successo, compresa la liberazione di Kylie. La notte era trascorsa concitata, tra Fate che tornavano nella loro Foresta, che si curavano, che venivano a trovare un’esausta Kylie e che si congratulavano con l’eroica figlia mezzosangue della regina. Cristel non aveva chiuso occhio, invidiando Alderic che dormiva da quando lei lo aveva magicamente addormentato e desiderando riposare anche solo per qualche ora. Infine era tornata la calma, le Fate avevano smesso di cercare superstiti di Brumascura e se ne erano andate alla spicciolata e ora, all’alba, erano rimaste soltanto quelle del loro gruppo.
- Sei ancora dell’idea di condurre con te il traditore? – si informò Eithne, recuperando la freddezza e la calma tipiche della sua razza. Fin dall’inizio si era dimostrata ostile ad Alderic e non si rassegnava al fatto che Cristel lo avesse risparmiato durante la battaglia.
- Sono stata autorizzata da Kyriel – replicò Cristel. – Non abbandonerò di nuovo Alderic -.
- Sai bene che non faremo il viaggio assieme a lui. Dovrete raggiungere la Foresta a piedi, perché noi non lo trasporteremo di certo – le ricordò la Fata della terra, riprendendo un discorso già fatto durante la notte.
- Per me non c’è nessun problema – rispose Cristel con fermezza, cercando di nascondere la profonda stanchezza. Era ben decisa a condurre in salvo Alderic e non si sarebbe lasciata intimorire da qualche giorno di marcia, ma era ormai giunta al limite delle sue forze.
La giovane, assieme a Kyriel, aveva esaminato attentamente la sua situazione, prima di prendere quella decisione. Il pericolo di un nuovo agguato da parte dei nemici non era del tutto scongiurato, perché alcuni dei più pericolosi seguaci del Drago erano riusciti a fuggire, però essi avevano subito notevoli perdite, prima fra tutti Randhal, ed era improbabile che fossero pronti per un nuovo attacco. Inoltre, purtroppo, Cristel non era certa di aver interrotto il rito di evocazione del Drago Nero, distratta continuamente dai nemici; anche se non se lo augurava, era possibile che Oberon non avesse più bisogno del sangue di una Fata di stirpe reale per i suoi scopi e che quindi non fosse più interessato a combattere contro di loro.
La mezzosangue lanciò un’occhiata fuggevole ad Alderic, ancora privo di conoscenza; soltanto lui poteva sapere se il rito era stato completato, perché aveva avuto un ruolo fondamentale in tutto l’incantesimo.
- Bene, allora noi ce ne andiamo – disse Eithne, piccata. – Kylie ha bisogno di cure ed è meglio che raggiunga la Foresta al più presto -.
- In questo sono d’accordo con te – concordò Cristel. – Ci vedremo là fra qualche giorno -.
Le Fate si riunirono e si prepararono a partire; le due Fate della terra scomparvero nel suolo, le due Fate dell’aria si levarono in volo portando con loro Kylie e Amaranthine, mentre Idalis si tuffò nelle acque del lago. Cristel osservò il punto in cui le creature magiche erano sparite con fare pensoso, riflettendo su ciò che l’attendeva ora.
Kylie non era stata di nessuna utilità, relativamente al rito di evocazione; per sopravvivere alla forza dell’incantesimo aveva spinto la sua coscienza dentro di sé, raggiungendo uno stato di trance così profonda da sfiorare la morte apparente, quindi non era stata assolutamente consapevole di quello che le accadeva attorno. Era Alderic la sua unica fonte di notizie e Cristel non era affatto entusiasta all’idea di trovarsi nuovamente faccia a faccia con lui.
Eppure doveva affrontarlo, non aveva scelta. Né Cristel né i suoi compagni avevano la benché minima idea di dove fossero Oberon e Skylar; sebbene avessero distrutto il quartier generale nemico, l’unico rifugio magicamente protetto dai poteri fatati, non sapevano se il rito era stato completato, se il Drago Nero era riuscito ad incarnarsi nel bambino che Skylar aspettava da Alderic.
Era un’idea talmente ripugnante che strappò un brivido di disgusto a Cristel. Come aveva potuto Alderic prestarsi ad un simile piano? La sua volontà doveva essere stata totalmente annullata, perché ciò che il giovane aveva fatto era contrario a tutti i suoi principi morali. Non poteva esserci altra spiegazione.

- Cristel, Alderic si sta svegliando – la chiamò Melandra, che stava sorvegliando il nipote con un’espressione di grande preoccupazione in viso. La donna appariva stanca e provata, aveva pianto la scomparsa di Maxine ed era rimasta accanto ad Arishan per tutta la notte; non c’era dubbio che la battaglia aveva lasciato un segno profondo anche in lei.
Sospirando, la ragazza si avvicinò ai due e osservò con un misto di commiserazione e disprezzo il giovane che aveva appena aperto gli occhi. “Che fine hanno fatto i tuoi bellissimi occhi verdi?” si rammaricò Cristel, in preda alla nostalgia. C’era stato davvero un momento in cui si erano illusi di poter vivere assieme ignorando ciò che erano? Quanto tempo era trascorso da quando, nel castello di Civi Tamiria, si erano amati per la prima volta? Allora Alderic era disposto a restare cieco per sempre, pur di trascorrere il resto della vita assieme a lei, ma anche a quel tempo lui non si era accontentato di un’esistenza povera e semplice, anonima. Aveva sancito un accordo con Arishan per riprendersi il potere che Oberon gli aveva sottratto e aveva accettato l’aiuto delle Fate perché combattevano lo stesso nemico.
E ora la promessa fatta ad Arishan era infranta, Alderic non aveva esitato a tradire le Fate e Cristel, ad attaccare Maxine con l’unico scopo di distrarre la sua avversaria, ad utilizzare i suoi nuovi, spaventosi poteri contro la donna che un tempo amava. Era davvero colpa soltanto del Drago Nero e dell’abilità mentale di Skylar? Alderic era ancora sotto l’influsso dei suoi nemici o era invece pienamente consapevole della sua scelta?
- Bentornato – lo salutò Cristel freddamente.
Alderic la fissava con i suoi occhi neri così simili a quelli di Oberon, l’espressione impudente, un lieve sorriso di scherno ad indurirgli il volto.
- Non mi hai ucciso, alla fine – osservò lui. – Mi sorprendi, credevo che non avresti resistito agli ordini della tua spada -.

Cristel decise di ignorare la frecciatina. Se voleva farsi odiare, non era con simili battute che ci sarebbe riuscito. – Alzati, forza, dobbiamo andare. Ci aspetta un lungo cammino -.
Lui si mise in piedi a fatica, visto che non poteva fare leva sulle braccia, legate dietro alla schiena. – E dove vuoi portarmi, dalle Fate forse? Faresti meglio ad uccidermi qui, ti risparmieresti la fatica di dovermi controllare a vista per tutto il viaggio -.
- Mi spiace per te, ma non ho alcuna intenzione di ucciderti – ribatté Cristel. – Non ti sottrarrai alle tue responsabilità così facilmente -. “E ci servi vivo” pensò, incerta che lui potesse captare quei pensieri.
Arishan ritornò proprio in quel momento; aveva gli occhi rossi, segnati dal pianto, la voce bassa e roca. – Sono molte le tue responsabilità, traditore – disse, avvicinandosi ad Alderic. – Hai infranto una promessa solenne, sei un uomo senza onore. Senza contare che hai cercato di ucciderci dopo esserti alleato con il nemico -.
Alderic sostenne lo sguardo dell’uomo senza mostrare vergogna. – Quando sancimmo quella promessa la situazione era molto diversa – si difese. – Io ero cieco e indifeso, del tutto inerme e inconsapevole della mia vera identità. Quando ho scoperto la verità su me stesso, la promessa è venuta meno automaticamente: non avevo più bisogno di aiuto -.
- Ma davvero? – lo schernì Arishan, stirando le labbra per la collera. – Immagino che questo ti abbia dato il diritto di provare ad uccidere mio fratello e di vendere la tua coscienza in cambio di potere – osservò acidamente. – Ma non vale la pena perdere tempo con uno come te, sei talmente simile a Oberon da farmi venire il voltastomaco -.
Arishan raccolse il suo equipaggiamento e gli voltò le spalle, pronto a partire.
- Non credete che sia meglio riposare un po’? – intervenne allora Melandra. – Abbiamo trascorso la notte in piedi, abbiamo tutti bisogno di dormire -.
- Non qui – rispose secco Arishan, decidendo per tutti. – Cammineremo per qualche ora, poi dormiremo a turno. Qualcuno deve sorvegliare il prigioniero -.
Senza ulteriori discussioni, il gruppetto si mise in marcia silenziosamente, il passo stanco e incerto. Cristel vacillava dalla spossatezza, ma non si lamentò; comprendeva i sentimenti di Arishan, neppure lei voleva restare ancora nei pressi di quel luogo di morte e sofferenza. Senza quasi rendersene conto, accarezzò l’elsa di Elhay-Majateur e sentì la corrente di energia emanata dalla spada; si ricordò allora della crystalia verde incastonata nell’elsa e attinse al suo potere per recuperare energia fisica. Si sentì subito meglio, come se avesse riposato per ore.
Camminarono per circa tre ore, prima che Arishan decidesse di fermarsi; sia lui che Melandra avevano un aspetto sofferente, erano ormai prossimi a crollare.
- Riposate un poco, sorveglierò io Alderic – si offrì l’uomo, nonostante la stanchezza.

- No, Arishan, resterò sveglia io – si impose Cristel. – Posso usufruire dei poteri magici della spada e non sono più così stanca, mentre voi due avete assolutamente bisogno di riposo. Idalis può avervi curato alla meglio le ferite, ma niente come il sonno può aiutarvi, in questo momento -.
Arishan non sembrava per nulla convinto. – Potrebbero esserci ancora dei nemici, in zona. Non sappiamo se le Fate li hanno trovati tutti, anche se li hanno cercati per tutta la notte – obiettò. In realtà, era evidente che non voleva lasciarla sola con Alderic.
- Sta tranquillo, me la caverò – lo rassicurò lei, sostenendo il suo sguardo indagatore con franchezza. Alderic era sicuramente il più riposato fra loro, ma Cristel si sentiva abbastanza forte per affrontarlo e voleva parlargli da sola.
Con riluttanza, Arishan acconsentì a distendersi assieme a Melandra, scegliendo un luogo in ombra e appartato; nel giro di pochi minuti lui e la donna dormivano profondamente, avvolti nelle coperte. Ogni tanto il guerriero si agitava e gemeva e non era da escludere che si svegliasse da un sonno pieno di sgradevoli incubi; Cristel avrebbe voluto assicurargli un riposo tranquillo, ma sapeva che era passato troppo poco tempo dalla morte di Maxine.
In un’altra occasione, lei stessa avrebbe pianto e si sarebbe disperata per la perdita dell’amico, ma ora era troppo coinvolta da Alderic per lasciare che altri pensieri la distraessero. Per lui aveva messo in gioco tutto, accettando di rischiare la vita nel tentativo di recuperare Elhay-Majateur e di salvare la sorellastra; se la spada non aveva ancora avuto la meglio su di lei, era proprio perché la sua volontà di salvare l’anima del giovane era stata più forte del desiderio di vendetta dell’arma. E ora Alderic era di nuovo davanti a lei, arrogante e spavaldo, ostile e infido, suo nemico dichiarato.
Cristel si avvicinò al ragazzo e si sedette davanti a lui. Con uno sforzo deliberato nascose i suoi pensieri e parlò con la voce più neutra che riuscì a tirare fuori.

- Bene Alderic, ora che la battaglia è finita, puoi dirmi se il rito di evocazione del Drago Nero è stato completato – esordì, andando direttamente al punto.
Lui rise, divertito dalla sua ingenuità. – Credevo che con i tuoi poteri fossi in grado di apprenderlo da sola -.
Lei stirò le labbra, cercando di restare calma. Odiava quella sua ironia irriverente, che lo rendeva tanto diverso dall’uomo che conosceva. – Non complicare le cose, Alderic. Potrei estrarti a forza quell’informazione dalla mente – lo minacciò, senza essere sicura di riuscirci davvero.
- E cosa aspetti allora? Fallo – la sfidò lui. – Dovrai entrare nella mia testa con la forza, perché io non ti dirò proprio nulla -.
Cristel si ritrasse d’istinto, colpita dalla reazione violenta. Perché la odiava a tal punto? Come era potuto accadere? Alderic avrebbe preferito morire piuttosto che collaborare con lei, si era votato anima e corpo alla causa del Drago Nero.
- Come puoi prestarti al gioco di Oberon? – esclamò, incredula. – Hai dimenticato quello che ti ha fatto passare, le crudeltà che hai dovuto subire? Com’è possibile che di punto in bianco tu sia diventato il suo seguace più fedele? -.

Alderic la guardò con disprezzo. – Davvero non capisci? Eppure anche tu ti sei votata alla causa delle Fate senza aver mai manifestato prima la volontà di farlo. È bastato apprendere di chi eri la figlia e ti sei trasformata in una Fata perfetta – e lanciò un’occhiata significativa alla spada magica che lei portava al fianco.
- Cosa? – domandò Cristel, confusa. – Vuoi forse dire che … che sei diventato un seguace del Drago Nero soltanto perché hai scoperto di possedere il suo stesso sangue? -.
- Un po’ riduttivo forse, ma in effetti è così – confermò lui con decisione. – Ho scoperto chi ero, ho imparato a conoscere il vero me stesso, la mia natura, i poteri che possedevo fin dalla nascita ma di cui ero stato privato per colpa di una creatura che non aveva alcun diritto di scegliere al posto mio – rivelò. – Ho trascorso tutta la vita succube del mio vero padre, in una posizione di debolezza, senza potermi difendere dalle sue angherie, cosa che non sarebbe mai accaduta se Kyriel non si fosse intromessa. E non venirmi a raccontare che lo ha fatto per un bene superiore, ha agito soltanto spinta dall’egoismo, da biechi calcoli di convenienza -.
- Quindi era solo questo che cercavi, il potere del Drago Nero? – domandò Cristel, rabbiosa e profondamente delusa. Si riduceva tutto a questo? Alderic si era venduto per avere il potere?
- Sì dannazione. Il potere di scegliere senza costrizioni, di essere veramente me stesso, senza remore, senza la gabbia delle norme morali a soffocare i miei desideri, i miei sentimenti – scattò Alderic. – Sai quante volte ho desiderato uccidere Oberon, nella mia vita? L’ho sempre odiato, fin da piccolo, ma mi consideravo inferiore, debole, incapace, senza la minima speranza di sconfiggerlo. Se avessi saputo chi ero veramente, quello di cui ero capace …. Tutto sarebbe stato diverso! E in fondo devo ringraziare Oberon, perché è stata la maledizione che mi ha lanciato a farmi capire che stavo sbagliando, che non dovevo soffocare la mia parte oscura, ma accettarla, per guadagnare forza. Una volta compreso quello, è stato semplice rompere l’incantesimo -.
- Così ora hai quello che hai sempre desiderato, il potere – osservò Cristel, senza nascondere la disapprovazione. – E hai deciso di utilizzarlo per distruggere le Fate, per servire uno spirito malvagio che vuole solo portare la distruzione nel Ker -.
- Lo uso per affermare il mio posto nel mondo, esattamente come fai tu – replicò lui. – Io farò di tutto per evitare che altri subiscano quello che ho subito io, l’interferenza di una Fata che ha modificato tutta la mia esistenza per i suoi scopi personali. Kyriel non aveva alcun diritto di agire come ha fatto e niente potrà farmi cambiare idea. Ora ho abbastanza forza per oppormi all’arroganza delle Fate. E tu … tu non sei altro che una loro pedina, una marionetta pronta ad ubbidire ciecamente ai loro ordini, senza neppure sapere quello che fai e perché lo fai -.
Cristel restò colpita dalle sue affermazioni. L’antico timore di essere stata ingannata da sua madre, la stessa paura contro cui aveva dovuto lottare per conquistare Elhay-Majateur, riaffiorò senza volere. Il suo desiderio di ritrovare una madre, un’identità ben precisa, un aiuto contro il suo nemico, le aveva fatto abbracciare la causa delle Fate di slancio, senza che si soffermasse a ponderare le ragioni degli avversari. Eppure, anche se poteva comprendere la rabbia di Alderic nei confronti di Kyriel, non riusciva comunque a giustificare le azioni abbiette degli adepti del Drago, primi fra tutti alcuni gesti compiuti da lui. Espresse quel parere a voce alta:
- Il tuo desiderio di rivalsa ti ha condotto a commettere gli stessi errori di cui accusi me. Se volevi vendicarti delle Fate, perché cercare di uccidere Maxine con i tuoi poteri? Perché sacrificare la vita di tuo figlio offrendo il suo corpo come ospite di uno spirito? Tu stesso sei diventato una marionetta nelle mani del Drago Nero, ti sei abbassato a commettere azioni riprovevoli per il puro desiderio di potere. Non sei molto diverso da Kyriel, anche tu sei stato disposto ad utilizzare tuo figlio come merce di scambio, per i tuoi scopi personali -.

Alderic osservò a lungo Cristel negli occhi, apparentemente colpito da quelle parole. Lei aveva parlato con calma e franchezza, lasciando trasparire tutto il dolore che provava per lui, nel constatare quanto profonda fosse la corruzione del suo animo. Cristel sapeva di non essere perfetta, di essere ancora preda di dubbi e paure, ma era convinta di essere ancora abbastanza obiettiva, di non essere completamente succube delle Fate. Voleva disperatamente salvare Alderic da sé stesso, ma ormai iniziava a dubitare di poterci riuscire.
- Mia cara Cristel, sei davvero abile con le parole – disse infine lui. – Ma non mi farai cadere nel tuo tranello, non ti dirò nulla su mio figlio e sul rito di evocazione -.
Lei lo scrutò attentamente, soppesando le sue parole. Quella risposta, la sua reazione, erano tentativi di nascondere il suo disagio, la sua difficoltà. Non era stata intenzione di Cristel spingerlo a tradirsi, lei voleva soltanto capire ciò che lui stava provando, quali erano i suoi reali pensieri; Alderic era diventato uno sconosciuto, una maschera impenetrabile, era mosso da pulsioni che lei non comprendeva e non accettava. Ma c’era ancora la possibilità di incontrarsi, di chiarirsi, di tornare ad essere quelli di una volta, se solo lui fosse stato libero dalle pastoie degli incantesimi del Drago Nero, se avesse recuperato la sua antica coscienza.
- Tu sai che io non voglio combattere contro di te – rivelò infine Cristel. – Non siamo avversari, è Oberon il nostro nemico comune. Se anche i tuoi sentimenti verso di me sono mutati, sei sempre in grado di ricordare ciò che ci ha legati e i veri motivi per cui ci siamo separati -. La ragazza spinse i suoi pensieri verso di lui, cercando il contatto mentale. “Oberon e Skylar ti hanno ammaliato con droghe e incantesimi, hanno confuso i tuoi pensieri, ma puoi tornare a ricordare chi sei veramente” lo supplicò.
Alderic schermò la mente, alzando una barriera mentale con grande abilità e facilità. Le concesse di percepire soltanto i pensieri superficiali, ciò che lui voleva farle arrivare. “Sono sicuro che anche tu puoi ricordare chi sei davvero” replicò, con una punta d’ironia, in tono di sfida. “Alla vecchia Cristel Mannerie Esterlin, la ragazza che ho conosciuto quasi due anni fa, non sarebbe importato di conoscere la sorte di un bambino ancora non nato o di un rito magico di evocazione. Sbaglio forse?”.
Era una sfida in piena regola. Un ricatto morale. Una sgradevole e incontrastabile verità.
Prima di conoscere sua madre e le altre Fate, prima di recuperare la spada magica Elhay-Majateur, le sarebbe davvero importato del Drago Nero e di quel maledetto rito? Se Oberon non fosse stato un adepto di quello spirito, se fosse stato soltanto un mago malvagio, un Sire tiranno e crudele, sarebbe arrivata fino al punto in cui si trovava ora? Completamente votata alla causa delle Fate, disposta a lottare contro l’uomo che amava pur di strappargli un’informazione?
Cristel comprese di vivere un momento cruciale della sua esistenza. Dalla scelta che avrebbe compiuto in quell’istante sarebbero derivate tutte le altre conseguenze. La scelta dipendeva da lei e da nessun altro. Poteva forzare la mente di Alderic e carpire l’informazione che stava tanto a cuore alle Fate o poteva ammettere, con sé stessa e con lui, che era stata soltanto usata dalle Fate, che non le importava nulla di Skylar, del Drago incarnato, dell’equilibrio di forze mutato per sempre. Che le importava soltanto di lei e Alderic, del loro futuro.
Ma ora lei apparteneva alla razza delle Fate, negarlo non sarebbe servito a mutare quella realtà. Intimamente sentiva che l’evocazione del Drago Nero e il rito magico per dargli un corpo tangibile era sbagliato, sovvertiva l’equilibrio di forze raggiunto nel Ker da millenni. Le azioni di cui i seguaci del Drago erano capaci raggiungevano livelli di abiezione insostenibili, la loro crudeltà non conosceva limiti, perché erano del tutto privi di freni morali. Lei aveva il dovere di ostacolarli e se possibile di fermarli. A costo di sacrificare ciò a cui teneva di più.

Cristel sferrò un attacco mentale, cercando di forzare la barriera eretta da Alderic. Nonostante avesse ormai raggiunto un accettabile controllo delle sue abilità innate, la mezzosangue si stupì della difficoltà a penetrare la mente del giovane; rispetto a lui, lei poteva contare su una maggiore esperienza, su un potere magico superiore a quello di un comune essere umano, ma Alderic aveva già raggiunto il suo stesso livello nella padronanza delle capacità magiche. La barriera mentale di lui era simile ad un pantano vischioso, rallentava la sua avanzata, la appesantiva, la circondava fin quasi a soffocarla: i pensieri che Alderic le inviava contro erano confusi, contraddittori, simili a folli visioni da sogno. Cristel avrebbe terminato la sua energia mentale prima di riuscire a superare quella barriera spiazzante.
“Solitamente si erge la proiezione mentale di un muro, per difendersi da un attacco mentale” considerò la ragazza, spaesata. “Questo tipo di difesa è del tutto nuovo e inaspettato”. Davanti a lei si parava un luogo simile ad una palude immersa nell’oscurità della notte, illuminato a tratti da figure evanescenti, fantasmi della mente, che apparivano dal nulla e scomparivano in un lampo. Al posto delle due lune, due enormi occhi rossi la scrutavano dall’alto, facendola sentire minuscola e insignificante, un’intrusa fastidiosa, un insetto da schiacciare. In lei tutto urlava la sensazione di pericolo, la convinzione di non doversi trovare lì.
Da dove derivava quella paura? Non aveva mai provato simili sentimenti quando era entrata a forza nella mente di un’altra persona: si era limitata a sfondare il muro di protezione e poi aveva avuto libero accesso ai pensieri reconditi. Ma la mente di Alderic era impenetrabile, lontanissima, difesa da qualcosa capace di intrappolarla in un disgustoso fango nero e di inghiottirla. Cristel si sentì sprofondare nella melma, vide le sue gambe, che pure erano soltanto una proiezione mentale, affondare fino alle ginocchia. “Quella melma mi inghiottirà e io morirò” pensò, allarmata e provò un brivido di paura, perché sentiva che era più vicina alla morte di quanto non fosse mai stata prima.
Cristel alzò gli occhi sul cielo nero, dove spiccavano i due feroci occhi completamente rossi. Riusciva quasi ad intravedere la sagoma gigantesca del Drago Nero mimetizzata nell’oscurità, ne indovinava le fattezze, il corpo enorme, squamoso, le ali ripiegate, la coda avvolta in spire attorno al corpo. Quell’essere era dentro Alderic, avvolgeva la sua mente in quella mefitica oscurità, lo dominava con la sua volontà incontrastabile. Ma da qualche parte, oltre la palude, doveva esserci ancora Alderic. Lei doveva trovarlo, doveva parlargli, indicargli la strada per ritrovare sé stesso.
“Non hai alcuna speranza contro di me”. Una voce assordante e profonda come la terra stessa la aggredì, spingendola ancora più in basso, facendola affondare nella melma viscida e nera fino alle cosce.
Cristel strinse i denti, cacciando la paura in fondo allo stomaco. Era riuscita a contrastare la volontà di Elhay-Majateur, dannazione avrebbe affrontato anche l’emanazione del Drago Nero che controllava la mente di Alderic.
“Alderic so che ci sei” lo chiamò, disperata, figurandosi di richiamare la zona luminosa al di là della barriera mentale difensiva. “Puoi raggiungermi se lo desideri davvero, puoi sconfiggere le tenebre che ti circondano. Il Drago Nero non è veramente qui”.

Il suo richiamo si perse nel vuoto della palude. Iniziava a sentire le membra fredde e pesanti, come se l’oscurità avesse la capacità di assorbire le sue forze. Doveva liberarsi o sarebbe morta. Sentì la paura emergere dalle profondità del suo animo in cui era stata relegata, furibonda, feroce. Era sola, completamente sola ad affrontare quell’orrore, il nemico che aveva preso il controllo della mente di Alderic; non c’era sua madre, non c’era la volontà millenaria di Elhay-Majateur, non c’era neppure Alderic, rimasto sordo al suo appello disperato.

“Non può finire così, non dopo tutto quel dolore” si disse Cristel, rammentando l’assalto di Brumascura e le prove al tempio di Elhay-Majateur. Non sarebbe morta perdendo la sua mente. Se Alderic non aveva udito la sua voce, era forse perché era molto lontano, prigioniero di quelle stesse tenebre che la circondavano. Doveva reagire, lottare contro di esse, in fondo lei era una Fata, apparteneva al popolo che dall’inizio dei tempi combatteva il Drago Nero.
Cristel focalizzò i suoi pensieri su sé stessa, richiamando tutte le energie mentali che le restavano. Doveva riuscire ad affermare la sua identità in quel luogo ostile, doveva conservare la coscienza di sé o si sarebbe persa per sempre. “Io sono una Fata” si ripeté, concentrando la mente sulla sua aura magica. In quel luogo fantastico, che era soltanto la proiezione mentale di un altro essere umano, lei non aveva un corpo fisico, reale, e neppure poteva sentire i flussi magici che scorrevano nel suo corpo; lei stessa era una proiezione mentale, la raffigurazione dei suoi pensieri in una forma familiare, il suo aspetto fisico. Perciò attingere ai flussi magici e rendere visibile la sua aura magica non era un’azione reale, era la rappresentazione mentale di un’azione che avveniva fuori da quel mondo, nel piano materiale dove era situato il suo vero corpo.
Tuttavia concentrare la forza mentale in quell’unica azione le dava una maggiore consistenza, il vigore necessario ad opporsi alla mente del Drago Nero. Il suo corpo etereo iniziò a brillare, circondato da una splendente aura bianca, l’aura della magia fatata. Più Cristel si concentrava sull’aura, più la luce emanata aumentava d’intensità.

“Se non riesci a sentirmi, Alderic, forse potrai vedermi” affermò, recuperando il coraggio. Si accorse che la luce bianca era riuscita ad allontanare dal suo corpo il fango nero che la tratteneva; ora Cristel era di nuovo libera di muoversi. La sua luce illuminava una porzione sempre più grande di palude, rivelando lo squallore di morte di quel luogo assurdo.
“Alderic!” chiamò di nuovo, rinvigorita. Gli occhi rossi non le facevano più paura, sapeva che erano infastiditi dalla sua luce, capace di rendere impotente l’oscura presenza. “Ora puoi raggiungermi, sei libero” gridò, riempiendo quello spazio vuoto.
L’orizzonte si illuminò, come se i soli stessero per sorgere dopo la notte. Nel chiarore Cristel riusciva a scorgere una figura umana, lontanissima; era Alderic, ne era sicura. Alla velocità del pensiero Cristel si mosse sorvolando la palude, raggiunse i confini della barriera, al di là della quale vi era di nuovo luce e forma, dove i pensieri erano coerenti e logici.

Davanti a lei la raffigurazione mentale di Alderic si parò ad ostacolarle il cammino. Non assomigliava affatto all’Alderic fisico che lei ben conosceva, era una specie di mostro, un essere dai tratti rettiliformi, paurosamente simile ad un Alderic che lei aveva sognato per parecchio tempo, nelle vesti di padre del Drago Nero.
“Alderic fammi entrare, il Drago Nero adesso non può farti nulla” gli inviò, con urgenza, sconcertata dal suo aspetto minaccioso. “Finché io resto nella tua mente, lui non può raggiungerti”.

“Forse non hai capito, Cristel” le rispose lui, freddamente. “Il Drago Nero è qui perché io l’ho chiamato, non si è impossessato di me contro la mia volontà”.
Cristel osservò la creatura sconosciuta che aveva di fronte. I suoi occhi erano completamente neri, come quelli di un animale, la pelle ricoperta di squame, di colore scuro; una coda nera e squamosa, simile ad un serpente, si muoveva sinuosa fra le sue gambe, mentre le mani erano dotate di artigli.
“Non è possibile” si disperò lei. Aveva lottato contro il Drago inutilmente, era troppo tardi. Ma non era giunta fino ai margini dei suoi pensieri nascosti per arrendersi così, senza lottare. Nonostante il dolore acuto, quasi insopportabile, che provava al cuore, Cristel si spinse contro la figura mostruosa, decisa a raggiungere la mente del giovane.
Qualsiasi rappresentazione fisica scomparve e il mondo mentale si dissolse mentre lei cercava di penetrare la mente di Alderic. Cristel si trovò immersa in una ridda di pensieri incontrollabili, disordinati, spesso incomprensibili o staccati da una logica temporale. Eppure erano i pensieri di Alderic e lei riconosceva alcune situazioni vissute da lui, anche se deformate dallo specchio della memoria. I sentimenti contrastanti collegati a quei ricordi la assalirono come un fiume in piena e per una frazione di secondo rischiò di essere sopraffatta da quel caos e di perdere la cognizione di sé stessa.

C’era la sofferenza e il tormento, la paura che lo aveva seguito per lunghissimo tempo, quella di recare in sé il germe del male, di essere come Oberon, identico a lui, nonostante lo disprezzasse con tutto sé stesso. Il dolore della prigionia, dell’ingiustizia, il senso di impotenza, il rammarico per ciò che gli era stato portato via, la donna amata, la terra, il nome. C’era l’oscurità che lo circondava, la tenebra che era cresciuta dentro di lui, l’abbrutimento morale, il compromesso con i suoi principi morali. Una richiesta d’aiuto. La solitudine.
Cristel gemette di dolore, nel provare il senso di abbandono e di smarrimento che aveva provato Alderic, solo con i suoi dubbi, il suo tormento. Lei non era stata abbastanza per lui, non era riuscita a placare quell’ansia e lui aveva cercato l’aiuto altrove, arrendendosi all’oscurità. Il Drago Nero aveva risposto alla sua chiamata, gli aveva donato la forza che anelava per superare quel senso di vuoto e di sconfitta, alimentando la sua sete di potere e di vendetta.

“Alderic perché?” pianse lei, disperata. “Perché hai scelto lui? Perché ti sei arreso?”.

Un’ondata di ricordi relativi a lei la avvolse, simile ad un tuffo in un lago di acqua tiepida e dolce. Cristel era ancora presente dentro di lui, il suo ricordo non era del tutto cancellato e spesso era abbinato a sentimenti di piacere, di serenità. La amava ancora? C’era rimasto qualcosa di quei sentimenti o erano soltanto ricordi seppelliti negli antri più remoti della sua mente? “Avrei potuto salvarti” si disperò, sentendosi colpevole. “Ero così importante per te”.
“Ma ora non lo sei più”. Il pensiero gelido di Alderic l’aggredì come una tormenta di neve. Era rifiuto, repulsa, una forza capace di spingerla indietro, lontano dalla sua mente.

Cristel si aggrappò disperatamente alle scintille calde dei ricordi piacevoli, ma la forza del rifiuto era come una corrente inarrestabile. Stava per essere sradicata dalla mente di lui, dopo aver lottato inutilmente contro il Drago Nero. Lei oppose resistenza, lanciandosi sui pensieri che la interessavano, il ricordo del rito magico di evocazione, la risposta al suo dilemma, il segreto che Alderic custodiva meglio di qualunque altro.
La sensazione appagante dell’utilizzo dei poteri del Drago sul feto appena formato in grembo a Skylar la sedusse come una musica ammaliante. Il potere donava un senso inebriante di forza, di soddisfazione, di gioia; non era forse la stessa cosa per lei? Non si era sentita onnipotente quando aveva ucciso Gaheris con il pensiero?
Un vortice di emozioni contrastanti la ghermì, la catturò e la trascinò lontana dal fulcro nascosto dei pensieri di Alderic. Con una spinta inarrestabile venne espulsa al di fuori della mente di lui e Cristel fu costretta a ritornare nel suo corpo, sconfitta e stremata.
Si ritrovò distesa sull’erba, il corpo indolenzito, la testa in fiamme. Osservò Alderic, seduto accanto a lei, pallido in volto, con l’aria sofferente e sfinita, gli occhi neri fissi su di lei, colmi di odio. Con grande fatica Cristel si raddrizzò e si sedette, incapace di alzarsi in piedi; tremava di freddo, nonostante fosse mezzogiorno e i due soli riscaldassero l’aria con grande forza, e le pareva che qualcuno stesse stritolando la sua testa con una morsa di ferro. Prima che potesse impedirlo, le lacrime sgorgarono copiose dai suoi occhi arrossati, unico sfogo per le emozioni che covavano dentro di lei, troppo forti da poterle controllare.

Credeva di dover salvare Alderic dalla prigionia mentale del Drago Nero e invece aveva scoperto che non c’era proprio nessuno da salvare. Alderic aveva scelto volontariamente di accettare l’oscurità dentro di sé, aveva lasciato entrare in lui il Drago in cambio del potere che l’essere gli prometteva, potere che gli spettava di diritto in virtù della sua nascita. Dell’Alderic che lei aveva conosciuto, il ragazzo di cui si era innamorata, non restava più nulla, soltanto il ricordo, al pari di quelli che ancora lui conservava di lei. Non aveva la forza di aggrapparsi a quei ricordi, di sperare che fossero abbastanza forti da indurlo a rifiutare le lusinghe del male.

In quel momento di estrema lucidità, Cristel rammentò ciò che era avvenuto tra lei e Alderic poco prima di entrare nella Foresta delle Fate, prima che lui la tradisse per unirsi a Skylar e Oberon. Lui le aveva fatto promettere di non arrendersi mai, qualunque cosa accadesse, anche se la scelta avrebbe comportato conseguenze molto dolorose. “Sapeva quello che lo attendeva” si rese conto la giovane, in preda all’angoscia. “Ha scelto consapevolmente di richiamare il potere del Drago Nero, forse è stata persino quella la notte in cui ha spezzato la maledizione di Oberon. È stato il suo modo per dirmi addio”. E lei, lei quella sera aveva promesso.
Ogni scelta comportava un prezzo da pagare. Entrambi avevano compiuto la loro scelta e il prezzo che essa esigeva era quello di combattersi come nemici.

- Ora finalmente sarai soddisfatta – mormorò Alderic, con disprezzo. – Hai capito, finalmente -.
Con stizza, Cristel si asciugò le lacrime. Non voleva mostrarsi debole davanti a lui, anche se il suo cuore spezzato stava piangendo di dolore. – Si, ho compreso – ammise. Non era riuscita a strappargli le informazioni che cercava, non sapeva se il rito aveva avuto successo, ci era andata vicina, ma la formidabile barriera mentale di Alderic l’aveva infine respinta. Non le restava che agire come se il rito fosse stato completato, così da non correre alcun rischio: doveva trovare Skylar e ucciderla assieme al bambino che aspettava. E poi … poi avrebbe pensato ad Alderic.
Cristel si guardò attorno, valutando che era trascorso davvero poco tempo dalla sua intrusione mentale, nonostante le sembrasse di aver combattuto per ore. Con uno sforzo notevole si alzò in piedi e vacillando andò a rovistare nelle sacche in cerca di qualcosa da mangiare, trovando alcune razioni secche che si erano portati con loro dalla Foresta delle Fate. Le ripugnava dividere il pasto con Alderic, così come trascorrere ancora del tempo sola con lui in attesa che Arishan e Melandra si svegliassero, ma doveva assicurarsi che lui giungesse vivo dalle Fate, in modo da poter essere interrogato su tutta la vicenda e lei doveva recuperare in fretta le energie. “Se anche ha resistito a me, non potrà nulla contro due o tre Fate addestrate” si disse, furiosa con sé stessa. Aveva rischiato la vita, senza ottenere niente. No, non era corretto: qualcosa aveva avuto in cambio, verità che non avrebbe mai desiderato scoprire.
Cristel mangiò la sua razione e mise da parte quelle destinate ai tre umani; poiché Alderic aveva le mani legate dietro la schiena, non era in grado di mangiare da solo, ma lei non desiderava affatto imboccarlo. Avrebbe mangiato dalle mani di Arishan o Melandra, non dalle sue.

Il tempo trascorse lento, finché nel primo pomeriggio si decise a svegliare Arishan e si distese accanto a Melandra, agognando il riposo. Era stremata e sconvolta, troppo agitata perché riuscisse davvero a prendere sonno; lasciò vagare la mente nella speranza di rilassarsi a poco a poco, ma il ricordo bruciante della battaglia mentale combattuta contro Alderic non le lasciava requie. La sofferenza che provava era tanto forte da succhiarle tutte le forze, dubitava di riuscire a rialzarsi in piedi e neppure lo desiderava, sarebbe rimasta distesa per sempre, persa nell’oblio. “Non riesco a sopportarlo, è più forte di me, non ci riesco” si disperò Cristel, ingoiando le lacrime. Non ricordava di aver mai sofferto così, neppure quando aveva scoperto della morte di suo padre, neppure quando aveva assistito all’accecamento di Alderic ed era stata imprigionata da Oberon, neppure quando aveva ricordato ciò che era accaduto alla sua bambina. La sensazione di perdita e di vuoto era quasi fisica ed era insopportabile; Cristel pensò che sarebbe morta di dolore.
La crystalia al suo collo si scaldò e lei sentì il tocco mentale, discreto e affettuoso, di sua madre, forse richiamata dai suoi pensieri. “No, figlia mia, non morirai” la incoraggiò Kyriel mentalmente. “Supererai il dolore e diventerai più forte”.
“Ma io non voglio superarlo, non voglio che mi passi” pianse Cristel, disperata. “Non posso dimenticarlo, è ciò che mi fa sentire ancora viva, ciò che mi spinge a lottare ancora. Devo farlo, madre, devo cercare di salvarlo, nonostante tutto”.

“Per me è difficile comprenderti, figliola” ammise Kyriel. “Ma se questo è ciò che desideri, devi essere pronta a fare qualunque cosa e a sopportare un dolore ancora più forte”.

“Ci riuscirò, madre, vedrai” la rassicurò, ma in quel momento Cristel non si sentiva abbastanza forte per rispettare le sue parole. Desiderava solo dormire, godere di una piccola pausa da quella sofferenza che le stava schiacciando il petto e togliendo l’aria dai polmoni.
Kyriel colse quella richiesta disperata. “Come desideri, bambina mia. Dormi”.

E la coscienza di Cristel venne inghiottita dall’oscurità.

Cristel si svegliò verso sera, assieme a Melandra. Arishan stava raccogliendo l’equipaggiamento, con l’evidente intenzione di mettersi in viaggio, nonostante stesse per arrivare la notte.
- Avresti dovuto svegliarmi, Arishan – disse Mel, sentendosi in colpa per il troppo riposo.

- Va bene così, non preoccuparti. Cammineremo ancora un po’, fino a mezzanotte, poi ci fermeremo di nuovo e da domani marceremo solo di giorno, con il ritmo normale – rispose lui asciutto. Si muoveva ignorando la presenza di Alderic, come se il giovane non esistesse. – Inoltre, dato che sei la più riposata, sarai tu a sorvegliare il prigioniero, questa notte – rivelò.
Cristel stava lentamente recuperando le energie fisiche e mentali e con esse anche la consapevolezza di tutto ciò che aveva scoperto durante l’attacco mentale contro Alderic. Il dolore riemerse, feroce e implacabile, simile ad una ferita ancora aperta e sanguinante. Sarebbe mai guarita del tutto? Osservò Alderic, immerso in un silenzio sdegnato e fiero e si avvide che neppure Arishan si era preso la cura di nutrirlo e non si stupì: l’uomo doveva essere profondamente ferito dal tradimento di Alderic, aveva appena perduto il fratello minore e il giovane nel quale aveva riposto tante speranze si era rivelato meschino e crudele come Oberon.
Si misero in cammino nel giro di pochi minuti e avanzarono veloci seguendo il sentiero fra i boschi, tenendo come punto di riferimento l’imponente catena montuosa delle Ardane, di nuovo davanti a loro. Nessuno dei presenti si era preoccupato di come trovare un varco per entrare nella Foresta delle Fate, intenzionati soltanto ad allontanarsi da Brumascura il prima possibile; Cristel si sarebbe occupata di quel dettaglio l’indomani, ora era troppo stanca per pensare anche a quello. La luce del crepuscolo indugiò a lungo prima di scomparire del tutto, ingoiata dal sopravanzare della notte, dando al piccolo gruppo di avventurieri il tempo di percorrere una distanza ragguardevole; quando però i due soli tramontarono all’orizzonte, divenne chiaro a tutti che proseguire nel bosco senza avere un’idea precisa della direzione da seguire era un tentativo del tutto velleitario.
Cristel allora, benché non ne avesse alcuna voglia, contattò nuovamente la madre e le chiese di mostrarle la via più breve per arrivare alla Foresta delle Fate. Un percorso fra le montagne si impresse nella sua memoria e seguendo quelle istruzioni la giovane riuscì a condurre i compagni lungo i sentieri nascosti fra gli alberi fino all’orario prestabilito da Arishan. La stanchezza fisica e morale della battaglia era ancora presente in tutti loro, nonostante la giornata di riposo, per cui quando l’uomo decise di accamparsi, nel cuore della notte, furono tutti ben lieti di ubbidire.
Cristel, Arishan e Melandra mangiarono in fretta e in silenzio una parte di razioni secche, attorno al fuoco acceso dall’uomo; vicino a loro, Alderic, ancora legato, osservava senza mai parlare, un’espressione di rabbia sdegnosa dipinta sul volto ostile.

- Mel, te la senti di sorvegliarlo fino all’alba? – indagò Cristel, preoccupata delle reazioni che poteva avere la donna una volta rimasta sola con il nipote.

- Ho dormito per tutto il giorno, non sono così stanca – la rassicurò lei, glissando sul senso reale della domanda di Cristel.
Quest’ultima non trovò alcun appiglio per controbattere, per cui si limitò a dire: - Per qualsiasi cosa non esitare a chiamarci -.
- Se ce l’hai fatta tu, posso farcela anch’io – affermò Melandra, un mesto sorriso sul volto.
Cristel e Arishan distesero le cerate sull’erba umida del bosco e poi si avvolsero nelle coperte; nel giro di mezz’ora entrambi erano addormentati e Melandra, sospirando, si trovò a ravvivare il fuoco accanto ad Alderic, in un silenzio imbarazzato. Per non stare con le mani in mano sistemò le sacche con l’equipaggiamento, verificando che l’esca non si fosse inumidita e che le razioni fossero protette dall’umidità della notte; così facendo si rese conto che Alderic non aveva toccato cibo per tutto il giorno.
- Hai fame? – domandò allora lei, a disagio.

- Un po’ – ammise il giovane.

Melandra prese una razione e si avvicinò al nipote, osservando pensosa le sue mani ancora legate dietro alla schiena. – Temo che dovrò imboccarti io -.
Alderic abbassò lo sguardo. – Allora preferisco non mangiare -. Come se si fosse accorto del tono offensivo delle sue parole, rialzò lo sguardo e si affrettò ad aggiungere: - Non è come pensi, non ce l’ho con te, davvero. È solo che … che tu mi preparavi il cibo anche prima, quando ero cieco e se tu mi imboccassi mi sembrerebbe di essere ancora in quel periodo infelice della mia vita -.
- Lo giudichi soltanto in modo negativo? – indagò lei, in tono triste. Il giovane ostile che aveva davanti le sembrava uno sconosciuto, non era più il nipote che tanto amava.
- Per me è stato terribile vivere circondato dalle tenebre per tutto quel tempo – rivelò Alderic, con voce sommessa, quasi timida. – Non potevo muovermi da solo senza perdermi o inciampare, per me il mondo era fatto solo di voci e rumori e anche un’azione semplice come mangiare diventava estremamente complicata -. La guardò con occhi imploranti. – Puoi capire quindi che tutto ciò che mi rammenta quel periodo è … umiliante? -.
Melandra esitò, poi disse: - Non posso slegarti le mani -.
- Temi forse che ti salti al collo per ucciderti? – domandò lui, sorridendo.
- Non dovrei pensarlo, forse? – ribatté invece Mel, seria. – Non hai esitato a cercare di uccidere Maxine, lungo la riva del fiume Myrrhin, durante l’attacco contro la Foresta delle Fate. E neppure ti sei troppo curato della nostra incolumità nelle altre occasioni di scontro che ci sono state -.
- Melandra, zia, anche se so che non mi crederai, ti assicuro che io non ho nulla contro di te o Arishan. Non vi farei mai del male – affermò, con dolcezza.
Lei fece una smorfia di disapprovazione. – Dimentichi il tuo tentativo di uccidere Maxine. Cristel ci ha spiegato quello che hai tentato di fargli, con i tuoi nuovi poteri -.
- Te lo ripeto, zia, io non ho nulla contro di voi, ma in quel momento … voi eravate alleati con le mie nemiche, eravate un ostacolo e io ho agito al solo scopo di indebolire loro -.
Melandra osservò il nipote con un misto di disprezzo e pietà. – Ho trascorso tutta la vita a cercare di proteggerti da Oberon, ma è stato tutto inutile e tua madre, ovunque ora sia la sua anima, non potrà certo riposare in pace, visto quello che stai facendo – gli disse, in tono d’accusa. – Se anche tu non mi avessi sciolto dalla promessa, mi riterrei comunque libera da ogni vincolo nei tuoi confronti, perché per quanto mi riguarda, tu non sei più mio nipote -. Le parole le uscirono dalla bocca inarrestabili, come se finalmente la rabbia avesse trovato uno sfogo e lei si sentì più leggera.
- Zia – la chiamò Alderic, ma si corresse subito. – Mel, ti prego. Davvero non capisci quello che sta succedendo? Come puoi pensare che io abbia dimenticato tutto ciò che hai fatto per me e quello che invece mi ha fatto Oberon? -.
Lei corrugò la fronte, incerta di comprendere bene. – Che cosa intendi dire? -.
- Oberon non ha mai smesso di essere mio nemico – rivelò lui in un soffio. – Davvero pensavi che una volta scoperto il legame di sangue che mi unisce a lui avrei iniziato ad amarlo come un padre? Mio padre era Oscar Coverac, nessuno potrà prendere il suo posto – si accalorò. – E Oberon è ancora un mio nemico, esattamente come lo è per voi -.
Melandra sobbalzò, colta alla sprovvista. Scosse il capo e chiese, incredula: - Ma allora perché ci hai traditi? Perché ti sei alleato con lui? -.
- Per sconfiggerlo avevo bisogno di un potere pari al suo – le confidò, accorato. – Anche se questo significava dannare la mia anima e tradire la fiducia dei miei amici … e della donna che mi amava. Ma ora Oberon si fida di me, è più vulnerabile -.
Mel sentì le lacrime pungerle gli occhi, commossa dal sacrificio di Alderic: aveva calpestato i suoi ideali, accantonato tutti gli scrupoli per ottenere la forza necessaria a sconfiggere il nemico, accettando di sopportare il disprezzo di coloro che lo conoscevano, rinunciando all’amore di Cristel. D’impulso lo abbracciò e sentì il suo corpo, irrigidito dalla posizione scomoda, sussultare dolorante.
- Povero ragazzo, ora ti sciolgo le mani – gli disse, accarezzandogli le guance scavate.

Libero dagli stretti lacci di cuoio, Alderic si strofinò i polsi, dove una striscia di carne arrossata e sanguinante indicava l’azione lacerante dei legacci.
- Grazie Mel – mormorò lui, con gratitudine.

- Ora mangia qualcosa, coraggio – lo incitò, passandogli la razione di carne essiccata e la borraccia d’acqua.

Alderic masticò lentamente, a piccoli bocconi, assaporando di nuovo la libertà. Melandra vegliava su di lui con affetto e premura, come aveva sempre fatto da quando la conosceva. Quando lui terminò la cena, lei gli domandò:
- E adesso che cosa hai intenzione di fare? Vuoi tornare da lui? -.
- Devo farlo, zia e sai perché. Se vogliamo sconfiggerlo definitivamente, Oberon deve continuare a fidarsi di me, fino a quando lo potrò colpire a tradimento -. Le accarezzò il volto sciupato, mormorando: - Tu meriti un po’ di felicità e di pace, la meriti più di chiunque altro. Ti voglio bene Mel, lo sai, vero? -.
Gli occhi di Melandra si riempirono di nuove lacrime. - È così ingiusto, Alderic! -.
- E sai anche che devi lasciarmi andare via, vero? – continuò lui suadente, ignorando le parole di lei e accarezzandole dolcemente le mani.
Melandra abbassò il capo e annuì, piangendo addolorata.
- Allora lasciami andare – sussurrò Alderic, staccando le mani dalle sue e alzandosi in piedi.

Melandra sollevò lo sguardo, incapace di distogliere l’attenzione da lui. – Ti prego – singhiozzò, senza terminare la frase.
“Dormi, mia dolce e ingenua Melandra” pensò Alderic, con un sorriso. Proiettò la mente dentro di lei e visualizzò il suo corpo; con un gesto misurato, agì sui flussi sanguigni e le provocò uno svenimento. La osservò accasciarsi al suolo, accanto al fuoco, con un misto di malinconia e divertimento: era stato facile prendersi gioco di lei, così accecata dall’affetto. Eppure non riusciva a cancellare il disgusto che provava per sé stesso in quel momento.
Alderic si costrinse a reagire e si diresse con passo sicuro verso le sacche, dove rovistò in cerca di un pugnale, che fermò alla cintura. Quindi il suo sguardo cadde su Cristel, raggomitolata sotto le coperte, vulnerabile, inerme, addormentata ai suoi piedi. Il suo viso smunto aveva un’espressione serena, in stridente contrasto con il volto addolorato e tempestoso che lui aveva scorto al termine dell’estenuante battaglia mentale combattuta contro di lei.
Sembrava così fragile, ma era talmente forte! Cristel non si era mai data per vinta, non aveva mai ceduto alla disperazione, allo scoramento, si era sempre rialzata dopo ogni caduta. Da dove prendeva quella forza? Come poteva resistere ancora, senza crollare? Alderic scoprì di provare una sottile ammirazione per quella ragazza dal coraggio inesauribile e dall’animo battagliero. Era davvero un peccato che fosse diventata una nemica, la più pericolosa di tutte.

Lo sguardo del giovane cadde sulla spada magica che Cristel teneva al fianco, accanto a lei come una bambina stringe la sua bambola di pezza. Era un’occasione unica, adesso la custode di Elhay-Majateur dormiva ignara e disarmata, facile preda dei suoi poteri e della lama del suo pugnale; forse non si sarebbe più presentata l’opportunità di eliminarla così facilmente. “Il Drago Nero ne sarebbe contento, senza la sua custode quella maledetta spada diventerebbe inoffensiva, forse scomparirebbe di nuovo dal Ker” considerò, in piedi davanti alla ragazza, incapace di muoversi. Non capiva il motivo della sua esitazione, sembrava tutto molto facile ed opportuno, la cosa migliore che potesse fare in quel momento.
Cristel. Lo scontro mentale avuto con lei aveva fatto riemergere ricordi sepolti nella sua memoria, sciocchi ricordi sentimentali di cui avrebbe fatto volentieri a meno. Perché dubitava? Perché una parte di lui gli diceva che non avrebbe dovuto curarsi troppo dei voleri del Drago Nero, quanto piuttosto a perseguire il suo piano di vendetta contro Oberon? Alderic sentì acuirsi la sensazione di pericolo, come gli era accaduto ogni volta che Cristel, in qualche modo, minava le sue sicurezze, come se lei possedesse il potere di indebolirlo, di portare alla luce il suo lato più umano e vulnerabile.

“Avanti, uccidila, cosa diavolo aspetti” si ripeté, con una voce mentale che non sembrava neanche appartenergli. Eliminare Cristel avrebbe semplificato ogni cosa, gli avrebbe consentito di vivere assieme a Skylar serenamente, di portare a compimento tutti i suoi progetti …
Alderic si avvicinò di un passo alla giovane addormentata, il pugnale stretto saldamente in mano. Sollevò il braccio, pronto ad abbassarlo con tutta la forza che possedeva per trafiggere il cuore della ragazza inerme, per procurarle la morte.
Uno strano ronzio disturbò i suoi pensieri. Un’ondata di energia lo immobilizzò, spingendolo ad indietreggiare, in preda alla repulsione. Elhay-Majateur. Sentiva la sua aura magica, era simile ad un campo di forza capace di respingerlo, di allontanarlo da essa e da Cristel. Il senso di pericolo crebbe ancora di più e Alderic fu percorso da un brivido. Doveva andarsene, approfittare dell’occasione e fuggire, a Cristel ci avrebbe pensato in un secondo momento.

“Non posso affrontare la magia di quella spada maledetta” si disse, ma in lui rimase la sgradevole sensazione di aver cercato un pretesto e si detestò per la sua debolezza. Senza mai voltarsi indietro, Alderic si inoltrò nel bosco e si allontanò da coloro che un tempo aveva chiamato amici.

Cristel venne svegliata all’alba da un Arishan piuttosto agitato. Aprì gli occhi, ancora assonnata e vide Melandra singhiozzare silenziosamente, in disparte; recuperò subito la lucidità mentale, pensando che qualcosa doveva essere andato storto.
- è successo qualcosa? – domandò, preoccupata. – Perché Mel sta piangendo? -.

Arishan assunse un’aria severa, quasi sprezzante. – Alderic è scappato durante la notte. L’ha liberato lei – accusò.
- Mi dispiace, io … non so cosa mi sia preso – si difese Mel, fra le lacrime. – Abbiamo parlato e mi è sembrato di comprendere il motivo del suo comportamento, io … - scosse il capo e si interruppe, nascondendo il viso fra le mani.
Cristel si alzò in piedi, scoprendo di essere ancora rigida e indolenzita, in preda alla stanchezza. Andò da Melandra e la abbracciò, cercando di consolarla. – Non è più l’Alderic che conosciamo, possiede delle capacità magiche ora. Non fartene una colpa Mel, ti avrà incantata con i suoi poteri – affermò la giovane, cercando freneticamente di trovare una soluzione al problema. “Questo non ci voleva, non sono riuscita ad ottenere da lui le informazioni che mi servivano e ora potrebbe essere ovunque” si rammaricò.
- Ma quali poteri, si è fatta incantare dalle sue parole – sbraitò Arishan, davvero furioso come Cristel non lo aveva mai visto. – Ha fatto appello al loro legame di sangue e lei c’è cascata come un’ingenua -.
Alle parole dure dell’uomo, Melandra scoppiò a piangere ancora più forte. Cristel lo rimproverò con lo sguardo. – Per favore Arishan, non serve a nulla sgridarla. Che cosa è successo Mel? Me lo vuoi dire? – indagò dolcemente la ragazza.
Melandra raccontò succintamente il dialogo avuto con Alderic durante la notte, fornendo anche l’indicazione temporale degli avvenimenti; il ragazzo aveva molte ore di vantaggio rispetto a loro e nessuno aveva idea di dove fosse diretto. Forse avrebbero potuto seguire le sue tracce, benché nessuno di loro fosse un vero e proprio cacciatore, ma l’inseguimento poteva rivelarsi piuttosto difficile e pericoloso, considerato con che genere di avversari avevano a che fare.
Cristel allora si concentrò sulla crystalia che aveva al collo e instaurò il contatto mentale con la madre, agitata come non mai all’idea di aver fallito agli occhi di Kyriel.
“Cosa dobbiamo fare ora?” chiese Cristel, una volta messo al corrente la madre degli avvenimenti. “Durante il contatto mentale con lui non sono riuscita a scoprire se il rito magico era stato completato e soltanto Alderic possiede questa informazione” si disperò.

“Sta tranquilla figlia mia, nulla è perduto, anzi. Voi tre ritornerete qui a Celidon, invierò subito qualcuno perché vi venga a prendere”.
“Ma … e Alderic? Vuoi lasciarlo andare?”.

“Proprio così Cristel. Alderic ci guiderà dai suoi complici e ci consentirà di scoprire dove sono finiti Oberon e Skylar: dopo che hanno lasciato Brumascura, sono come scomparsi dal Kinseth” spiegò Kyriel. “Evidentemente esiste un altro rifugio segreto protetto magicamente, oltre al castello che abbiamo distrutto e Alderic ci servirà per individuarlo”.

“Sì, ora capisco” si tranquillizzò Cristel. Era consolante sapere che non tutto era perduto e che presto avrebbe rivisto sua madre.
La giovane interruppe il contatto mentale con Kyriel e riportò ai compagni la conversazione mentale appena avuta; tutti loro si accinsero a raccogliere l’equipaggiamento e si misero in attesa delle Fate che li avrebbero ricondotti nella Foresta.

- Sei stato molto duro con Mel – mormorò Cristel rivolta ad Arishan, mentre aspettavano. Non si era ancora abituata del tutto al nuovo aspetto dell’uomo, che per tanto tempo era stato celato con il cappuccio di stoffa e ora aveva l’impressione di trovarsi di fronte uno sconosciuto. Dopo la morte di Maxine qualcosa in lui si era indurito, come se avesse perduto la fiducia in quei principi e in quelle regole seguiti da tutta la vita.

- Forse ho esagerato, sì – ammise Arishan, abbassando lo sguardo.
Cristel indicò Mel con un cenno del capo e annuì, incoraggiandolo ad avvicinarsi a lei. Riluttante, Arishan seguì il suo consiglio e iniziò a parlare a bassa voce con la donna; per discrezione, Cristel si allontanò leggermente, così da non udire i loro discorsi e provò una fitta di invidia nell’osservare quella coppia che si riappacificava. Avrebbe tanto voluto che anche per lei e Alderic fosse così semplice, ma ormai dubitava di poter salvare il loro amore. Era buffo come questa preoccupazione fosse la prima che le veniva in mente, quando in ballo c’erano tante situazioni che certamente meritavano maggiore attenzione. Eppure lei amava Alderic e non riusciva a cancellare dal suo cuore quella verità. Avrebbe lottato per lui fino alla fine, fino a quando avesse avuto in corpo un soffio di energia, senza cedere.
“Ma sono così stanca di dover essere forte” confessò, scorata. La disperazione la assalì chiudendole la gola e le lacrime salirono agli occhi. Se avesse ceduto ora, non avrebbe più smesso di piangere e quello non era il momento giusto per abbandonarsi al dolore. Con un gesto furtivo, Cristel si asciugò le lacrime e inghiottì il nodo alla gola, sfoderando il suo miglior sorriso ai compagni di viaggio e alle Fate dell’aria che stavano arrivando da lei.
Ritornare a Celidon, la città delle Fate, donò a Cristel un insolito e inaspettato conforto. Dopo aver combattuto fianco a fianco con le Fate, durante la terribile battaglia di Brumascura, la giovane provava un sentimento di cameratismo, di appartenenza, come se soltanto dopo aver rischiato la vita assieme a loro fosse riuscita a comprendere il modo di agire e pensare di quel popolo misterioso. E ora che persino la sua sorellastra Kylie la salutava manifestando un affetto sincero, Cristel non poteva negare che le Fate fossero parte di lei e lei una parte di loro, la metà ritrovata della sua famiglia.
Mentre riposava all’ombra degli alberi argentei, osservando le nove colonne al centro della radura, di cui riusciva a percepire il potere magico, Cristel sentì affievolirsi la sofferenza. Il suo cuore sanguinava ancora, all’idea di aver perduto Alderic, ma la sensazione di solitudine era scomparsa e per la prima volta dopo tanto tempo si sentiva quasi serena.
Cristel socchiuse gli occhi, appoggiando la schiena alla corteccia verde brillante di un albero vicino alla casa di Kyriel. Chissà per quale motivo le era tornata alla mente la più famosa delle ballate kinsethiane, la storia di Raya e Iraj, che lei tante volte aveva ascoltato cantare durante le feste cui aveva partecipato. Raya, la Fata del vento, che ora lei sapeva appartenere alla stirpe dell’aria, aveva lasciato la Foresta delle Fate e si era innamorata di un principe kinsethiano, Iraj; nonostante le innumerevoli difficoltà incontrate, a causa dell’invidia e della diffidenza degli umani, nonostante il richiamo incessante delle sorelle di lei attraverso il vento, la coppia si era amata ed era stata felice, finché non era scoppiata una guerra tra il feudo di Iraj e quello vicino. E una freccia avvelenata aveva colpito il principe umano, condannandolo a morte. Così Raya lo aveva portato nella Foresta delle Fate, nella speranza di salvarlo, ma nessuna delle sue sorelle era stata in grado di annientare quel veleno; allora la Fata, alla luce delle due lune piene, aveva pregato la morte di risparmiare Iraj. Grazie al suo appello disperato, Raya ottenne che il suo amato venisse tramutato in un fiore, così che lei potesse averlo accanto per sempre. E l’iraj, il fiore bianco a cinque petali, era diventato il simbolo delle Fate, perché cresceva solo nella loro Foresta.
Chissà cosa avrebbe pensato Kyriel di questa leggenda umana che spiegava l’esistenza dell’iraj; forse avrebbe confermato tutto o molto probabilmente l’avrebbe considerata una sciocchezza priva di fondamento. Cristel non voleva scoprirlo, voleva che almeno questa poesia rimanesse ciò che era, una canzone struggente e impegnativa, composta tanto tempo prima e cantata nei castelli dei nobili Signori kinsethiani. Ma ora Cristel comprendeva come si sentiva Raya quando le sue sorelle, attraverso il vento, la chiamavano affinché tornasse da loro, nella Foresta: in quel luogo persino lei riusciva a sentirsi a casa. E capiva anche, con un oscuro senso di premonizione, che non c’era gioia nel futuro di una coppia formata da una Fata e un essere umano e che quello stesso destino sarebbe stato condiviso da lei e Alderic.
Kyriel convocò la figlia nel pomeriggio, dopo averle concesso l’intera mattina per riposare e recuperare le forze. La Fata attendeva Cristel nella sua dimora, nella sala dalle pareti cristalline, seduta davanti al bacile incassato nel pavimento nero e lucido. Il volto della donna era impassibile e tranquillo, non esprimeva alcuna preoccupazione né rimprovero per l’incapacità di Cristel di scoprire se il rituale di incarnazione fosse stato completato.
- Siediti qui, accanto a me, figliola – la invitò dolcemente, indicando i cuscini. – Guarda nel bacile e cerca Alderic -.

Cristel si accomodò vicino alla madre e fissò lo sguardo sulla superficie limpida e immobile dell’acqua. Aveva già scrutato nelle acque, in passato, per cercare Alderic, seguendo un rito che le aveva insegnato Kyriel durante il sonno, ma farlo attraverso quel bacile le risultò molto più semplice e comodo. Dopo essersi concentrata su ciò che desiderava scorgere, ottenne subito l’immagine del ragazzo che camminava veloce tra i boschi, seguendo una direzione ben precisa, come se sapesse esattamente dove stesse andando.
- È facile con questo bacile – osservò Cristel, piacevolmente sorpresa. – Inoltre non serve la presenza degli altri elementi naturali oltre all’acqua -.

- Proprio così – confermò Kyriel compiaciuta. – Riesci a capire quale direzione sta seguendo? -.
La giovane si sforzò di identificare gli scorci di montagne che apparivano nella visione, ma non riconobbe paesaggi specifici; Alderic si trovava in mezzo ai boschi che crescevano attorno ai più alti monti della catena delle Ardane, sicuramente non era troppo lontano da Brumascura e i monti che scorgeva erano più o meno gli stessi da lei visti durante il loro viaggio. – Mi dispiace, ma per me quei luoghi sono tutti uguali – ammise, vergognandosi un po’. – Si trova ancora nelle Ardane, ma dove stia andando proprio non lo so -.
- Lo immaginavo – disse Kyriel tranquilla. – Ma non importa, perché lo so io. O almeno, penso di saperlo -.
Cristel interruppe la concentrazione per osservare sua madre, stupita di sentirla esprimere un concetto con tanto dubbio. – Mi hai detto che, dopo la battaglia, Oberon e Skylar sono come spariti dal Kinseth, come se esistesse un altro luogo, protetto dallo stesso incantesimo di Brumascura, di cui non sapevi nulla – ripeté la ragazza, meditabonda. – Come fai allora a sapere dove sta andando Alderic? -.
- Oh, è una sensazione assai curiosa. Vedi, quando ho dedotto, grazie anche alle nostre sorelle amiche delle piante, quale direzione stava seguendo il fuggiasco, mi sono ricordata di un altro luogo che ha ospitato Sargon, lo stesso luogo in cui è stato trovato dai suoi nemici umani e ucciso: una caverna, nascosta fra le colline ai piedi delle Ardane – spiegò Kyriel con calma.
- La grotta in cui è stato ucciso? – esclamò Cristel, sorpresa. – Accidenti, ma è un posto abbastanza rinomato. Almeno, tutti i libri di storia ne parlano, anche se non viene mai citato dove si trovi con esattezza. Avremmo dovuto pensarci prima -. In realtà lei riteneva che come minimo ci avrebbe dovuto pensare Kyriel, visto che aveva vissuto in prima persona gli avvenimenti in questione, ma Cristel barricò la mente ed evitò che la sua considerazione trapelasse all’esterno.
- Sì, è vero, era banale immaginare che gli adepti di Sargon potessero trovare rifugio in quella grotta, che il Sapiente utilizzò persino per stringere il patto di sangue con il Drago Nero – confermò Kyriel. – Eppure non mi è venuto affatto in mente e se smetterai di pensarci, tra poco lo dimenticherai di nuovo, come è accaduto a me -.
- Non capisco -.
- Esiste un incantesimo, molto potente e molto vietato, capace di distogliere i pensieri da una persona o da un luogo; si chiama dimenticanza – spiegò Kyriel. – In passato, quando non era vietata, veniva lanciata in genere su una persona, così che questa, per un po’ di tempo, potesse agire indisturbata, senza interruzioni da parte di qualche visitatore inopportuno. I maghi la utilizzavano per ottenere la pace necessaria a studiare o a sperimentare nuovi incantesimi, perché il suo effetto era massimo se la persona oggetto della magia restava in un luogo circoscritto, magari isolato. Poi però la dimenticanza venne potenziata e fu creato un incantesimo più forte capace di operare la sua influenza su una zona, non su di una singola persona. E questo rappresentava un pericolo inaccettabile, perché un’area colpita da dimenticanza poteva diventare una zona franca, isolata dal resto del mondo, non soggetta ad alcuna regola o controllo, persino da parte delle Fate. Per tale motivo, perché costituiva una modificazione della realtà subdola e potente, l’incantesimo venne bandito, così che cadde nell’oblio e fu cancellato dai libri di incantesimi degli umani -.
- Ma Sargon ha recuperato il libro con gli incantesimi del Drago Nero – continuò Cristel, stupefatta. – E quindi può aver appreso anche questo. È così, madre? Quel luogo è protetto da una dimenticanza? -.
- È l’unica spiegazione logica che sia riuscita a trovare: se Sargon avesse lanciato una protezione potente come quella che avvolgeva Brumascura, noi Fate ce ne saremmo accorte e difatti tutte noi sapevano della magia protettiva sul suo castello. La modificazione della realtà operata da una simile protezione è troppo forte perché sfugga ai nostri incantesimi di controllo. Ma questo incantesimo è molto più subdolo, perché riesce ad influenzare le menti e ci ha impedito anche solo di pensare a quella grotta, nonostante fosse un luogo diventato storicamente famoso. Noi Fate ci siamo dimenticate della sua esistenza e lo abbiamo ignorato nei nostri periodici controlli -.
- Questo spiegherebbe anche perché persino sui libri non ci sono indicazioni precise su dove si trovi la caverna – rifletté Cristel, tacendo per qualche istante. – Finché noi due continuiamo a parlarne, la dimenticanza non agisce, vero? -.
- Esatto, perché la magia è sì forte, ma non cancella per davvero un luogo dalla faccia del Ker, per cui se qualcuno ci si imbatte casualmente, il suo effetto cessa. È quello che è accaduto con me -.
- Madre, come pensi di agire contro questa magia? Una volta che Alderic avrà raggiunto Oberon e ci avrà mostrato la via per trovare la grotta, come potremo ricordare dove si trova e perché la cerchiamo? -.
- È un bel problema, in effetti – ammise Kyriel con un sorriso paziente. – E non è l’unico, figliola. Quando avremo trovato il nuovo nascondiglio dei nostri nemici, dovremo anche attaccarli e annientarli una volta per tutte. Temo che sarà questa la difficoltà maggiore, per tutti noi – e guardò significativamente la giovane.
Cristel si alzò in piedi, imbarazzata. Riusciva a seguire i pensieri di Kyriel, il dubbio che aleggiava nella sua mente circa la capacità della figlia mezza umana di affrontare e uccidere, se necessario, il giovane di cui era innamorata. Sua madre aveva sempre dimostrato fiducia in lei, nella sua forza di volontà, nel suo provare emozioni come un’umana, credeva in lei al punto da averle affidato la spada magica Elhay-Majateur. Ma ora c’era questo dubbio, un’ombra inaspettata, una debolezza che sorprendeva e amareggiava Cristel.
- Farò ciò per cui sono venuta al mondo, madre – affermò la ragazza, fieramente. E questo significava che avrebbe agito secondo coscienza, per il bene suo e di Alderic.
- Ne sono certa, figliola – asserì Kyriel, osservandola con occhi colmi di affetto e preoccupazione al tempo stesso.
Era lo stesso sguardo di quando l’aveva incaricata di ritrovare Elhay-Majateur. Lo sguardo di chi ha tenuto nascosta la verità e sa che quando essa verrà a galla procurerà un dolore alla persona amata. Cristel si irrigidì, sperando ardentemente che la sua fosse una sensazione sbagliata, che Kyriel fosse stata sincera, almeno questa volta.
- Hai già pensato ad un piano di attacco? – chiese la giovane, per spezzare quel silenzio pesante.
La Fata tirò fuori da sotto un cuscino un foglio di pergamena che appoggiò a fianco del bacile; in esso c’era scritto semplicemente: “la grotta in cui Sargon è stato ucciso”.
- Questo innanzitutto è per superare la dimenticanza – spiegò, con un mezzo sorriso, strappandone uno anche alla figlia, suo malgrado. – In quanto al resto, bene, credo che sia giunta l’ora per te di conoscere le altre Radici -. Detto questo si alzò e si diresse verso le scale che conducevano all’esterno. – Vieni con me, nel palazzo della Regina – la invitò, con un sospiro.

Cristel seguì la madre in un crescendo di apprensione. Ritornare nella sala ovale del palazzo reale, per la prima volta dopo la furiosa battaglia che aveva rivelato il tradimento di Alderic, risvegliava in lei dolorosi ricordi. Il suo incubo era iniziato in quel momento, quando era divenuto evidente il mutamento di Alderic, quando, per riparare al danno arrecato alle Fate e salvare Kylie, aveva accettato di recuperare per loro la spada magica Elhay-Majateur. E ora la ragazza entrava nuovamente in quella grande sala come un membro della loro razza, con Elhay-Majateur al fianco.
Dopo la distruzione provocata dai potenti incantesimi di Randhal, la sala era stata riparata ed era tornata all’originario splendore. Le colonne erano di nuovo integre, il pavimento lucido e liscio, le pareti ovali prive di segni e scheggiature. Otto Fate attendevano l’ingresso della loro regina, le Radici delle stirpi fatate create da Ynanse; Cristel le aveva viste tutte insieme in quel drammatico giorno, coperte dai veli dell’abbigliamento rituale, poi le aveva scorte di sfuggita all’interno del cerchio di colonne nella radura, intente ad evocare il Cerchio equilibratore della Natura. Adesso, per la prima volta, le incontrava tutte faccia a faccia, le Fate più potenti della loro stirpe, la personificazione degli elementi naturali di cui era formato il mondo. E ora Cristel era in grado di percepire il genere di potere che scorreva in loro e ne era quasi ubriacata.
- Bentrovate, sorelle – salutò Kyriel con un cenno del capo. – Ho ritenuto giusto condurre con me la custode di Elhay-Majateur, affinché decida insieme a noi il piano di azione -. Ora la Fata parlava come Regina e nel suo tono di voce non c’era spazio per l’amore filiale.
Cristel raddrizzò la schiena, assumendo un atteggiamento più fiero; doveva ricordarsi di trattare Kyriel come la Regina delle Fate e non come sua madre. Osservò timidamente le altre Fate, soffermandosi a malapena sui loro volti freddi e distanti; alcune di quelle Fate le conosceva già, aveva combattuto a fianco di Eithne, Innogen e Idalis, mentre Hymyle, la Radice della stirpe animale, aveva curato le loro ferite. L’aspetto di quelle creature era sottilmente inumano: ognuna di loro possedeva i tratti fini e cesellati tipici della loro razza e sarebbero state donne bellissime, se i tratti somatici non fossero stati così strani, alieni. La Radice della stirpe vegetale, ad esempio, possedeva una folta chioma di capelli verde brillante e aveva un’aria selvaggia, primitiva.
- Mi sembra una decisione corretta – disse Eithne. – Cristel e i suoi amici umani sono stati molto abili nel tener testa ai nemici, quando noi eravamo impossibilitate ad aiutarli. Randhal è stato ucciso dall’umana di nome Melandra -.
Cristel arrossì e abbassò lo sguardo, sorpresa da quella manifestazione di rispetto da parte della Fata della terra. Avrebbe voluto specificare che la morte di Randhal era stato l’unico successo della missione, oltre alla liberazione di Kylie, perché per il resto Oberon, Skylar e Alderic erano fuggiti, senza che lei riuscisse a scoprire qualcosa sul rito. Ma era inutile parlarne, lo sapevano già tutte.
- Ora però dobbiamo affrontare i nemici superstiti, prima che il Drago Nero si manifesti fisicamente nel nostro mondo – osservò Kyriel. – E se anche non dobbiamo più preoccuparci del mago capace di utilizzare gli elementi atmosferici, vi sono ancora tre figli del Drago da uccidere -.

Cristel contrasse la mascella e cercò di ignorare le implicazioni di quelle parole: anche Alderic era fra i nemici da uccidere.
- Questa volta quindi non saranno i poteri della stirpe Irelin a servire – intervenne una Fata che Cristel non conosceva. I suoi capelli lisci erano blu come il cielo notturno, gli occhi dal taglio allungato erano azzurri come il mare e freddi come il ghiaccio, le labbra esangui, simili a quelle di una persona assiderata. Cristel rammentò di averla vista all’opera durante la battaglia nel palazzo reale, quando era stata colpita dal fulmine di Randhal e lo aveva deviato contro le colonne della sala, distruggendone un paio; era la Radice della stirpe degli agenti atmosferici, colei che aveva guidato le sorelle della sua stirpe durante l’assalto a Brumascura.
- In effetti no, Charis – ammise Kyriel. – I nostri nemici sono al chiuso, in … - . La Fata corrugò la fronte, nello sforzo di rammentare dove fosse il loro rifugio. Rimase in silenzio per qualche istante, con un’espressione di viva sorpresa dipinta sul volto, come se non si aspettasse di averlo dimenticato.
Cristel allora decise di venirle in aiuto, perché sapeva esattamente a quale luogo si riferiva la madre, ma non riuscì neppure ad aprire bocca, la mente improvvisamente e inspiegabilmente vuota. “Dannazione, so di saperlo, ce l’ho sulla punta della lingua, ma in questo momento mi sfugge” considerò, stupefatta. Con uno sforzo, Cristel dovette ripercorrere tutti gli avvenimenti e i ragionamenti fatti poco prima con la madre, visualizzando la sala cristallina, il bacile, Alderic che correva nella foresta, il discorso sulla guerra civile, i cuscini … Soltanto quando si soffermò sui cuscini rammentò che Kyriel aveva tirato fuori un foglio da sotto uno di essi, un foglio in cui era scritto “la grotta in cui è stato ucciso Sargon” e allora ricordò.
Evidentemente Kyriel aveva seguito lo stesso percorso mentale, perché dopo qualche istante di silenzio di troppo, precedendo le parole di Cristel, disse: - Si trovano nella stessa caverna utilizzata da Sargon per stipulare il patto di sangue con il Drago Nero, dove poi è stato ucciso dagli umani -.

- Ah, è vero, me lo avevi già detto – esclamò allora Eithne. – Chissà perché mi era sfuggito di mente, ne avevamo parlato assieme ad Amaryllis per elaborare una strategia, giusto? – e osservò la Fata con i capelli verdi, la quale aggrottò la fronte, perplessa. – In effetti, essendo nascosti nel ventre di una collina, sono all’interno del mio elemento -.
- E difatti il tuo contributo sarà importante – confermò Kyriel. – Ma questa volta voglio anche contrastare i poteri malefici di quei maghi e ho pensato di utilizzare le abilità di stirpi ben specifiche -. Si soffermò sulle Fate una ad una, quindi si rivolse a Cristel. – Tu hai visto che genere di poteri possiedono Oberon e Alderic, poteri ricevuti in dono dal Drago Nero -.
La giovane annuì, in tensione. Era ancora sconvolta dall’aver sperimentato in prima persona gli effetti della dimenticanza e ora si trovava suo malgrado al centro dell’attenzione.
- Oberon riesce a controllare le ombre, l’oscurità – spiegò. – Non si tratta solo di affievolire la luce o impedire la visione: in qualche modo lui riesce a rendere solida, fisica la tenebra-. Le tornarono alla mente i tentacoli neri contro cui aveva lottato a Brumascura, dissolti con la magia di Elhay-Majateur e rabbrividì suo malgrado. – Alderic invece è in grado di manipolare la vita, tanto da riuscire ad uccidere con la sola forza del pensiero -.

- E può contrastare la nostra capacità di fonderci nel nostro elemento naturale – intervenne Innogen. – Come ben ricorderete, una delle mie sorelle è morta durante l’assalto lungo il fiume Myrrhin, perché è stata costretta a materializzarsi quando era fusa nell’aria -.
- In quanto a Skylar – continuò Cristel – credo che riesca a manipolare le menti con la magia, piegando le persone ai suoi voleri. Non ne sono certa, perché non l’ho mai vista usare i suoi poteri innati, ma quando ho esaminato la mente di Alderic sono riuscita a captare alcune di queste informazioni -.
- Non sarà semplice escogitare un piano di battaglia che ci consenta di eliminare senza rischi i nostri nemici – affermò Kyriel, lentamente. – Credo che questa volta, oltre che il dominio degli elementi naturali, dovremo impiegare arti magiche diverse. Per combattere l’oscurità, ad esempio, avremo bisogno della luce -. La Fata si girò verso il gruppo di accolite, fissandone una in particolare, che era rimasta indietro, parzialmente coperta dalle altre. Le sorelle si scostarono e questa avanzò, rivelandosi anche agli occhi di Cristel.
La ragazza spalancò gli occhi, incapace di credere a ciò che vedeva. La Fata che si era fatta avanti aveva la pelle bianca e lucente, i capelli biondi, gli occhi dorati e tutto il suo corpo era circondato da un tenue alone di luce. Sembrava corrispondere in tutto e per tutto alla descrizione dei sovrani Solimi Elios dotati del loro tratto caratteristico, derivante dalla discendenza dall’Imperatrice del Sole, la luminosità che era valsa loro l’appellativo di Luminosi Sovrani.
- Non è possibile – mormorò allibita.
Kyriel si voltò verso la figlia e disse, pacata, indicando la Fata bionda: - Lei è Averim, Radice della stirpe Lukor, della luce -.
Cristel ebbe un capogiro, mentre una ridda di pensieri disordinati assalivano la sua mente. Aveva letto tanti libri di storia, ormai conosceva la vicenda dell’Imperatrice del Sole a memoria, era il personaggio storico più importante del Kinseth, tanto che gli anni si contavano dalla data della sua morte, e questa Fata, la Fata di una stirpe che non aveva mai immaginato potesse esistere, sembrava l’incarnazione vivente dell’Imperatrice, così come ne era stato tramandato il suo aspetto. “A parte gli occhi dorati, per il resto sembra una Solimi Elios, in tutto e per tutto. Com’è possibile?”.
Cristel si rese conto che la spiegazione c’era ed era anche molto semplice. Ma era una spiegazione che distruggeva tutto ciò in cui credeva, in cui tutti i kinsethiani credevano da secoli.

- Madre, che scherzo è questo? – sbottò la ragazza, scuotendo il capo, gli occhi calamitati dalla pelle luminescente di Averim.
- È il mio aspetto che ti crea problemi? – domandò la Fata con voce suadente, un sorrisetto ironico sul volto. – Posso mutarlo, se vuoi -. Fece appena in tempo a concludere la frase che il suo volto era cambiato, i capelli erano di un anonimo castano, gli occhi celesti.
- Voglio una spiegazione – affermò Cristel, con la voce rotta dall’emozione, rivolta alla madre. Adesso capiva il motivo di quello sguardo addolorato, era questo che le aveva tenuto nascosto!
Kyriel si rivolse alle altre Radici. – Scusateci, credo che ci sia un equivoco da chiarire. Vieni con me Cristel, parleremo più tranquillamente nell’altra sala -.
La Regina condusse la figlia sconvolta in una saletta il cui ingresso era nascosto da una colonna; era una piccola stanza quadrata con un’unica finestra, ammobiliata con morbidi divani circondati da un’impalpabile stoffa bianca che si chiudeva sopra di essi come una zanzariera.

- Accomodati – la invitò Kyriel, indicando un divano dalla lucida stoffa verde.

Cristel scosse il capo, ignorando l’invito. – Chi è quella Averim? – chiese invece, con voce tirata.
- Te l’ho detto, è la Radice della stirpe Lukor. Sai già dell’esistenza di quella stirpe, è quella derivata dal fuoco, creata da Faradis – rispose Kyriel con calma.
- Non è questo che voglio sapere, madre – ribatté lei irritata. – Sai cosa intendo dire, voglio sapere perché è così simile ai Solimi Elios? Sembra … sembra la reincarnazione dell’Imperatrice del Sole -.
Kyriel sorrise comprensiva, come se si rivolgesse ad una bambina capricciosa. – Pensavo che fosse chiaro. Non è lei che assomiglia ai Solimi Elios, sono loro che assomigliano a lei -.
A Cristel venne meno il respiro, mentre assimilava quell’evidente verità. Tutte le sue conoscenze della storia del Kinseth, dalla più remota alla più recente, salirono dalle profondità della memoria per assalire la sua mente con un’infinità di considerazioni. Ma su tutte spiccavano le parole di Sargon, il Sapiente che aveva denunciato la famiglia reale dei Solimi Elios come impostori, affermando che la loro discendenza con l’Imperatrice del Sole era fittizia, che loro erano sempre stati burattini nelle mani delle Fate, al punto da mescolare il loro sangue umano con quello delle Fate. La stessa regina Karelotte, la sanguinaria, era accusata di essere una mezza Fata e aveva dato ampie dimostrazioni della sua perfidia e ambiguità.
Ma tutto il Kinseth credeva nella discendenza dei Solimi Elios dall’Imperatrice del Sole. Questa figura mitica e lontana del tempo, venerata come una dea, considerata la figlia terrena di Kal, il dio della luce e dei soli, capace di comandare la luce e di trasformarsi ella stessa in un sole, rappresentava la vera anima spirituale del Kinseth, il suo passato, le basi della sua civiltà. L’imperatrice aveva salvato l’intero Ker, quasi mille anni prima, da una minaccia terribile e ormai caduta nell’oblio, era riuscita a portare la pace fra le varie razze e, aiutata dal mago più potente di tutti i tempi, Noduterensis, aveva portato prosperità e ricchezza nel Ker. Era amata come una dea e i kinsethiani accettavano la monarchia dei Solimi Elios perché essi discendevano da lei.
- È tutta una menzogna – mormorò Cristel con la voce rotta dal pianto. – Non era una dea, vero? Era una Fata? -.

Kyriel non mosse un muscolo. Si limitò a dire: - La mia antenata, Kyrana, che guidava le Fate in quel periodo, decise assieme a Noduterensis. Ritenevano che il Kinseth avesse bisogno di una figura carismatica, capace di unificare la popolazione davanti alla minaccia mortale che incombeva sull’intero Ker -.
- Quindi è vero, i Solimi Elios sono soltanto strumenti delle Fate – affermò Cristel, in lacrime. – Sargon aveva ragione. E la vera famiglia reale si estinse, vero? Quando non se ne seppe nulla per più di un secolo e poi riapparve dal nulla un condottiero che recava in sé il segno dei Solimi Elios, era di nuovo il frutto di un vostro piano, vero? -.
- Periodicamente il segno è stato riportato all’antica forza – ammise Kyriel, per nulla turbata dalle lacrime della figlia. – Quando i tratti somatici della stirpe Lukor si affievolivano, a causa del diluirsi del sangue fatato mescolato a quello umano, veniva rafforzato tramite accorte unioni con mezze Fate di prima generazione. Karelotte, la figlia di Averim, è stata solo l’ultima di una lunga serie. E la stirpe Lukor ha sempre dovuto vivere nell’ombra, nascosta alla curiosità degli umani, affinché il segreto dei Solimi Elios e dell’Imperatrice del Sole non fosse svelato -.
Cristel si accasciò su un divano, coprendosi il viso con le mani per nascondere le lacrime. Il dolore che provava era insolito, difficile da descrivere, si sentiva come se all’improvviso il mondo si fosse rivoltato per mostrarle il lato peggiore di sé, come se tutto ciò in cui aveva sempre creduto si rivelasse solo una favola per bambini. Era delusione e amarezza, ma anche rabbia e indignazione.
Sargon aveva ragione, dopotutto. Le Fate non avevano fatto altro che manovrare l’esistenza degli esseri umani, guidandone le scelte, influenzando gli stessi sovrani, creando a loro piacimento famiglie reali, condottieri eroici, semidee. Che diritto avevano di farlo? Come osavano farlo? All’improvviso comprendeva l’odio che Alderic provava nei loro confronti, per come la sua vita era stata modificata per compiacere le Fate, una razza che continuava a governare il mondo nonostante l’isolamento, pronta all’intrigo e alla manipolazione.
- Come avete potuto farlo? – gridò Cristel, in preda alla rabbia, posando su Kyriel il suo sguardo furente, inondato di lacrime. – Chi vi da il diritto di influenzare in questo modo le scelte degli esseri umani? Mi hai spinto a ritenere Sargon un mostro, ma lui aveva ragione! Dannazione, Oberon ha ragione! -.
La reazione di Kyriel fu sorprendentemente dura. – Non ho mai affermato che Sargon sbagliasse nell’accusare i Solimi Elios di essere impostori – ribatté seccamente. – Delle motivazioni per cui gli esseri umani si combattono e si uccidono, della veridicità o falsità delle loro convinzioni, a noi Fate non importa nulla. Sargon era nostro nemico perché era il servitore terreno del Drago Nero, lo spirito che noi combattiamo dall’inizio dei tempi, non certo perché aveva guidato la rivolta di una fazione di kinsethiani contro il sovrano -.
Cristel sgranò gli occhi, incredula di fronte a tanta indifferenza. – I Conservatori, fomentati dalle teorie di Sargon, hanno ucciso tutta la famiglia reale, compresa la regina Karelotte – esclamò, sconvolta. – Non vi è importato neppure di lei? Mi hai detto che era la figlia mezza umana di Averim -.
- La sua morte faceva parte dei rischi che avevamo già considerato – replicò Kyriel fredda. – Era una pedina sacrificabile e lei lo sapeva fin dall’inizio e l’aveva accettato -. La Fata guardò diritto negli occhi la figlia, con espressione eloquente.
D’istinto, Cristel si ritrasse leggermente, scossa da un brivido di repulsione. Era lo stesso per lei, anche lei era una pedina sacrificabile, al pari di Karelotte. E per quanto Kyriel affermasse di amarla e fosse persino convinta di provare affetto per lei, era pronta a mettere i sentimenti in secondo piano, per la riuscita della causa. Cristel sentì crescere il disgusto nei confronti di quella creatura insensibile e calcolatrice, falsa e ipocrita. Si accorse di non aver capito nulla del modo di pensare e di agire delle Fate, nonostante il senso di appartenenza che aveva provato al ritorno da Brumascura.
- Voi non avete il diritto di decidere le sorti degli umani – mormorò, con la voce tirata a causa del groppo alla gola. – La dea Ynanse vi ha creato per preparare il mondo alla venuta degli esseri umani, per renderlo abitabile e preservarlo dalla distruzione e ora dovete lasciarci governare il nostro mondo, senza interferenze -.

Kyriel socchiuse gli occhi fino a ridurli ad una fessura. – Gli umani non sono ancora pronti – affermò, convinta. - È vero, il nostro compito era quello di plasmare il mondo per le nuove creature nate dallo sforzo congiunto delle tre divinità, Ynanse e i suoi due figli, Kal e Moridur. Ma con i valikan il tentativo è fallito, essi hanno tradito gli dei e sono stati maledetti, non potevamo rischiare che accadesse qualcosa di simile anche con gli umani. Sono una razza giovane, immatura e poco lungimirante: sarebbero capaci di distruggere il Ker per la sola sete di potere che li anima, è nostro dovere educarli e guidarli verso una maggiore consapevolezza. Gli umani hanno ricevuto dagli dei il dono della magia, ma senza i limiti che noi abbiamo posto, avrebbero distrutto il mondo che noi dobbiamo salvaguardare per loro -.
Cristel scosse il capo, trattenendo a stento il ribrezzo che provava. Era come se all’improvviso un velo le fosse stato strappato dagli occhi e soltanto ora potesse comprendere la complessità della realtà. Il disegno di Kyriel, l’insaziabile volontà di sopravvivere delle Fate, lo scopo nobile che aveva animato inizialmente Sargon, l’enorme potere che egli voleva scatenare, le conseguenze imprevedibili per l’intero Ker, ancora imbrigliato nella rete di limitazioni create nei secoli dalle Fate. Cristel riusciva quasi ad intravedere l’intera trama nel tessuto spazio temporale, gli innumerevoli risvolti, i bivi, le scelte inconsapevoli o dolorose che erano state prese per giungere fino a quel punto, fino al limitare di un enorme, oscuro abisso.
Oltre a quell’oscurità, c’era l’incognito. Ciò che attendeva l’umanità era un futuro imprevedibile, dove le Fate potevano essere ancora presenti, implacabili e silenziose guide dello sviluppo umano, oppure dove esisteva la completa libertà, quella libertà che poteva anche trascinare il mondo nel caos e nella distruzione. E lei, Cristel, era soltanto un tassello di questo complesso mosaico la cui origine si perdeva nella notte dei tempi, ma era il tassello più importante, perché completava il disegno.
- È giunto il momento di prendere una decisione, Cristel – disse Kyriel, impassibile, interpretando correttamente il tormento della figlia. – O Fata o essere umano. Non ci sono alternative, né possibilità di ritorno. E il prezzo da pagare è ben più alto di quello che tu hai sempre pensato -.
Era vero. Cristel era giunta davanti ad un bivio e poteva imboccare una sola strada. Adesso conosceva la verità, adesso, soltanto adesso, poteva scegliere. E con le lacrime che scorrevano calde sulle sue guance, Cristel compì la sua scelta.
PAGE  
765

